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1 
Addio a un mondo globale?

Il 17 gennaio del 2017 il presidente cinese Xi Jinping si 
presenta davanti ai tremila protagonisti del gotha mondiale 
del l’economia riuniti a Davos. In quella sede tiene un discorso 
che passa alla storia, pronunciando forti parole di apertura 
verso la globalizzazione. In platea, e non solo, sono in molti a 
cantare vittoria. Il processo di standardizzazione economica e 
produttiva sviluppato negli ultimi decenni riceve la sua consa-
crazione definitiva. A chi ancora lo critica, per le sue ricadute 
in termini di massificazione commerciale e culturale, degrado 
ambientale e limitazione delle sovranità nazionali, sembra di 
aver perso definitivamente la partita. Perfino la Cina – è il 
sentimento diffuso – celebra l’economia globalizzata, di cui 
oramai fa parte a pieno titolo. 

Dopo sei anni, una pandemia mondiale e una guerra nel 
cuore dell’Europa, si ha la sensazione che di quella vittoria 
non restino che le ceneri. 

La globalizzazione, così come l’abbiamo conosciuta ne-
gli ultimi trent’anni, deve essere ripensata. Il percorso di so-
stituzione dei processi è appena iniziato e nessuno sa quale 
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sarà l’approdo finale. Tutti, esperti di economia e protago-
nisti della scena politica mondiale, condividono tuttavia una 
certezza: nulla tornerà come prima. A cantare vittoria, questa 
volta, sono le voci più critiche del sistema: filosofi come Serge 
Latouche rimandano in libreria nuove edizioni di saggi scritti 
vent’anni prima, dal titolo profetico La fine del sogno occidentale.

Ma al di là dei catastrofismi, economisti, governi e impren-
ditori prendono atto che l’era del cosiddetto “off-shoring”, 
ovvero la produzione dislocata e decentrata in più parti del 
mondo scelte per i bassi costi del lavoro, la vicinanza alle ma-
terie prime e i regimi fiscali di favore, se non è terminata, è 
certamente ridimensionata. 

La geopolitica dei blocchi

Tutto questo avviene in un quadro geopolitico nuovo. La 
frammentazione della “Pangea” economica nata dalla globa-
lizzazione, esattamente come accadde 200 milioni di anni fa, 
lascia sul Pianeta continenti isolati. Non si tratta più di pezzi 
di terraferma galleggianti sugli oceani, ma di blocchi contrap-
posti di influenza economico-politica, le cui alleanze e con-
vergenze sono spinte da ragioni di interessi e rivalità contrap-
poste. La guerra dei dazi con la Cina, avviata dal Presidente 
statunitense Donald Trump all’inizio del suo mandato, riguar-
da molti beni, ma ha un principale obiettivo: lottare per l’ege-
monia tecnologica che si traduce nella registrazione di brevetti 
e proprietà intellettuale e nella produzione di semiconduttori 
e componenti. 

Il mondo ne risulta diviso in due principali aree contrappo-
ste: quella statunitense e quella asiatica, dominata dalla Cina. 
Quest’ultima non a caso guarda a Taiwan con sempre mag-
gior interesse e avidità: l’isola, che nel mondo è diventata il 
simbolo della produzione di chip e che li esporta in tutto il 
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pianeta, è infatti il boccone più ghiotto per le mire espansio-
nistiche di Pechino. La quale nel frattempo ha fatto incetta 
delle “terre rare” necessarie alla produzione di componenti 
tecnologici aumentando la propria influenza in Africa e nel 
resto dell’Asia. 

Si tratta di due aree di interesse geografico, economico e 
politico, che esistono da decenni, ma che la globalizzazione 
era sembrata in grado di neutralizzare e far marciare su strade, 
se non convergenti, quantomeno parallele. Due importanti 
shock, però, nel corso degli ultimi anni, ne hanno invertito il 
percorso. Il primo, come noto, è stato la pandemia, che ha di 
fatto creato una prima frattura tra mondo occidentale e mon-
do asiatico, provocando l’interruzione improvvisa e traumati-
ca delle catene di approvvigionamento e svelando la fragilità 
di un sistema che, frammentato sull’intero pianeta, è sottopo-
sto ai precetti di tanti regimi. Il secondo la guerra in Ucraina, 
che ha ampliato la frattura tra Paesi “amici” e non: l’Europa, 
in particolare, ha dovuto ripensare il sistema dei fornitori di 
energia che ne garantivano lo sviluppo. Mentre la levata di 
scudi occidentale nei confronti delle politiche espansionisti-
che di Vladimir Putin, tradotta in sanzioni e blocchi commer-
ciali, ha finito per ri-orientare l’asse delle relazioni economi-
che e politiche di Mosca verso Pechino. Il tutto con la tacita 
approvazione di un colosso in via di sviluppo come l’India, 
che non a caso ha evitato, in sede Onu, di votare le risoluzioni 
di condanna all’invasione in Ucraina. 

Con la riscrittura della globalizzazione, la divisione in aree 
di interesse e la rivalità per accaparrarsi le materie prime si 
crea di fatto un nuovo mondo. 

In questo scenario l’Europa deve trovare una propria posi-
zione, mantenendosi vicina agli Stati Uniti, ma perseguendo al 
tempo stesso una propria autonomia. Di certo ha la necessità 
di rendersi indipendente in due settori strategici: la produzio-
ne energetica, sempre più legata a una svolta sostenibile, e 
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quella tecnologica. Non a caso Bruxelles, nel corso degli ultimi 
tempi, ha varato due piani importanti: RepowerEU1, destinato 
ad aumentare la produzione di energia da fonti sostenibili, e il 
Chips act2, che dovrà traghettare il continente verso forme di 
autarchia tecnologica. 

Le imprese, nel frattempo, sono chiamate a stringere le 
maglie della propria rete produttiva, per garantirsi che forni-
ture e attività non subiscano interruzioni, o non dipendano 
dalle turbolenze geopolitiche. 

Il “friend-shoring”

La strada per una significativa ridefinizione delle catene di 
fornitura e di valore è dunque aperta. La nuova parola d’or-
dine è un neologismo battezzato dalla segretaria al Tesoro 
americana Janet Yellen: “friend-shoring”. Ovvero accentrare 
le produzioni in Paesi amici, o quantomeno “vicini”. Si tratta, 
di fatto, di una riduzione dei confini dell’economia globale alle 
nazioni amiche e alleate, quelle di cui “ci si può fidare”. 

Il concetto circola tra gli economisti da tempo, ma la sua 
realizzazione è decisamente complessa, dato che negli anni 
le economie di tutti gli Stati si sono fortemente integrate tra 
loro. Una prima messa in scena del nuovo corso si è avuta a 
Washington, al vertice G20 dell’aprile 2022. In quell’occasione 
Janet Yellen, insieme alla presidente della Banca centrale euro-
pea, Christine Lagarde, e al commissario agli Affari monetari 
UE, Paolo Gentiloni, hanno lasciato la sala dei lavori quando 
ha preso la parola il ministro delle Finanze russo, Anton Silua-
nov. Una protesta contro una nazione “non amica”, colpevole 
di aver invaso l’Ucraina, e una mossa plateale, che testimonia 
quanto siano in bilico non solo le catene internazionali del va-
lore, che hanno fatto da motore alla globalizzazione, ma per-
fino i luoghi sacri del dialogo economico e geopolitico. Quei 
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luoghi dove avversari, rivali, semplici competitor o addirittura 
nemici, sotterravano l’ascia di guerra e accendevano insieme 
il calumet della pace per discutere d’affari sono diventati pure 
loro teatro della nuova conflittualità mondiale. 

Il 13 aprile del 2022, a Washington, appena due mesi dopo 
l’avvio del conflitto russo-ucraino, Janet Yellen parla ai mem-
bri dell’Atlantic Council, un think tank, indicando la nuova 
rotta: “Favorire l’affidamento delle catene di approvvigiona-
mento a un gran numero di Paesi fidati, in modo da poter 
continuare a estendere in modo sicuro l’accesso al mercato 
– dice – ridurrà i rischi per la nostra economia e per i nostri 
partner commerciali di fiducia”. 

E per concretizzare questa visione, chiama gli interessati 
alla sigla di nuovi trattati: “Dovremmo anche – continua – 
considerare la creazione di una rete di accordi commerciali 
plurilaterali per incorporare elementi dell’economia moderna 
che stanno crescendo per importanza economica, in partico-
lare i servizi digitali. Dovremmo armonizzare i nostri approc-
ci alla protezione della privacy dei dati”.

Qualche mese dopo, al vertice dei banchieri mondiali di 
Sintra, in Portogallo, la governatrice della Bce Christine La-
garde e il numero uno della Banca centrale statunitense Je-
rome Powell chiariscono ulteriormente il concetto: la scelta 
dei luoghi dove produrre beni e servizi sarà determinata non 
più dal semplice fattore dei costi, ma da quello più ampio di 
“vantaggio economico”. Si sceglieranno i luoghi dove si po-
tranno avere previsioni stabili sulle proprie strategie. Si deci-
derà tra “friend and foes” dicono letteralmente. Ovvero “tra 
amici e nemici”. 

Secondo i due banchieri il processo è in corso, ma il tra-
guardo incerto. “Siamo consapevoli di cosa sta accadendo – 
sosterrà il presidente della Fed – ma non di come la situazione 
si evolverà”.
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Il nuovo ruolo mondiale del fisco

In questo nuovo mondo in costruzione le politiche fiscali 
giocano un ruolo di rilievo. Non è una novità. Nella globaliz-
zazione come l’abbiamo finora conosciuta, che chiameremo 
“globalizzazione 1.0”, le politiche fiscali hanno svolto una 
parte fondamentale. Prima attiva: come strumento per ridurre 
gli oneri di produzione e quindi fattore di competizione tra 
gli Stati, intenzionati ad attrarre attività di impresa per mezzo 
di regimi fiscali privilegiati. Poi passiva: per il ritardo e l’inca-
pacità delle istituzioni, nel loro complesso, di regolamentare 
con un sistema di fiscalità internazionale la nuova economia 
dematerializzata dell’era digitale. 

Un’incapacità collettiva che, a ben vedere, andava di pari 
passo con una fase di globalizzazione spinta e deregolamenta-
ta. Nella quale erano forti gli interessi di vari Stati, e di moltis-
sime imprese, a non frapporre troppi limiti a chi voleva pro-
durre in un qualunque Paese – frequentemente scelto per la 
sua bassa fiscalità – per poi vendere in un altro, attraente come 
mercato di sbocco ma non sul piano tributario.

Nel nuovo mondo la situazione è cambiata. La piena li-
bertà di scelta della location più vantaggiosa dove produrre 
non rappresenta più un valore assoluto da tutelare. Anzi, nel 
nuovo equilibrio geopolitico può risultare pericolosa e da 
contrastare. 

Ecco allora che, in questa nuova fase, cambia la funzione 
del fisco. Che diventa in primis il mezzo per tutelare gli interes-
si nazionali e quelli delle aree sovranazionali integrate, come 
l’Unione Europea.
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Le tre direttrici

1) Proteggere il gettito fiscale degli Stati

Questa finalità di tutela si muove lungo tre direttrici: la pri-
ma è la protezione del gettito fiscale degli Stati, soprattutto dei 
grandi Paesi occidentali. La sfrenata competizione sviluppata-
si nella globalizzazione 1.0 ha portato a una corsa al ribasso 
delle aliquote fiscali, soprattutto per le imposte sulle società. 
Ciò ha avuto un impatto negativo sulle finanze dei grandi Pae-
si occidentali, che hanno dovuto mantenere inalterata – quan-
do non innalzare – la pressione fiscale su altre fonti di entrate. 
Una condizione che ha comportato significative ricadute di 
politica interna, non solo per la pressione fiscale in sé, ma 
anche per ragioni di equità. Indicativa al riguardo è stata la re-
azione del ministro dell’Economia francese, Bruno Le Maire: 
“Non posso accettare – ha detto – che Google, Amazon o Fa-
cebook paghino molte meno imposte del mio macellaio o del 
mio libraio.” Dopo decenni di deregulation, i grandi Stati oc-
cidentali non sono più disponibili a lasciare proseguire questa 
corsa al ribasso delle aliquote, e sono decisi a porvi rimedio.

2) Tutelare le proprie imprese

La seconda finalità del fisco nella nuova era consiste nella 
tutela, da parte degli Stati e dell’Unione Europea, della propria 
economia e delle proprie imprese, a fronte della competizione 
sui prezzi da parte dei concorrenti “stranieri”. Si tratta di una 
funzione sostanzialmente protezionistica del fisco, che si ar-
ticola attraverso dazi doganali o prelievi analoghi. Fenomeni 
esistenti anche in passato, destinati ad aumentare di peso nei 
prossimi anni. 

Lo si è già visto, come abbiamo detto, con la guerra dei dazi 
mossa negli ultimi anni dall’America di Trump verso la Cina. 
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